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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

27/10/2013 – 2/11/2013
XXX Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  27 ottobre 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca                      18,9-14      
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo.
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (don Luigi Trapelli)

Il tema di oggi si collega a quello di domenica scorsa e riguarda la preghiera. E' la famosa parabola del fariseo e del pubblicano. Gesù dice questa parabola per coloro che si ritenevano giusti e disprezzavano gli altri. Non è di per sé rivolta contro tutti i farisei, ma contro coloro che erano presuntuosi e volevano criticare gli altri. Il racconto mette in scena due personaggi. Un fariseo che prega tra se, ritto in piedi e ringrazia Dio per tutte le opere che lui stesso compie. 
E' sempre lui il soggetto, non Dio, e di fatto compie non un dialogo, bensì un monologo di autocompiacimento. 
Il fariseo cerca la propria giustizia e ignora quella di Dio. Inoltre, condanna l'atteggiamento del pubblicano, accusandolo durante la sua preghiera. il pubblicano, invece, se ne sta distante, batte il petto e si affida alla misericordia di Dio. Riconosce di essere un peccatore. A questo punto, Gesù da un giudizio della situazione. Il pubblicano torna a casa giustificato, mentre il fariseo che si considera giusto non riceve alcuna lode da Dio, perché chi si esalta sarà umiliato e viceversa. Tale parabola è un invito a porsi in modo corretto davanti al Signore, sentendosi bisognosi del suo perdono e del suo amore, compiendo opere buone ma senza vantarsene e non giudicando gli altri. Il fariseo ha detto cose giuste e ha fatto cose belle, ma ha sbagliato il suo modo di rapportarsi con Dio, attribuendo a se stesso tutti i meriti. In realtà, dentro di noi, coesiste un po' del fariseo e un po' del pubblicano. Preferiamo essere lodati dagli uomini e ringraziare Dio perché, in fondo, non siamo come certe persone che non vanno in Chiesa o si comportano male... Dovremmo riuscire a vincere tale spirito di doppio gioco, il culto dell'apparenza, il formalismo esteriore, il rifiuto del diverso, la disistima verso il debole, la ricerca del successo, il bastare a noi stessi. 
Più che criticare, siamo chiamati a riscoprire l'autenticità delle relazioni con Dio e tra gli uomini, sentendoci umili servi. Anni fa sono stato a celebrare la Messa in un carcere e ho notato alcuni aspetti singolari. 
La preghiera fatta con calma, una grande attenzione durante l'omelia, la partecipazione alle preghiere e ai canti. Anche in certi ambienti, nei quali entri con tanti pregiudizi, Dio è all'opera e delle persone che hanno sbagliato possono iniziare un cammino di conversione. Per questo vale la pena incontrare le persone per accorgersi quanto in ciascuno di loro e in noi possa trasparire l'umanità di Dio. L'invito di oggi è quello di mettere, nella nostra preghiera, non noi ma Dio al centro. Quando ci incontriamo con Dio, non ascoltiamoci pregare, non guardiamo solo noi stessi, ma prendiamo coscienza della nostra povertà aprendoci al perdono di Dio, al Suo Amore.

PER LA PREGHIERA
(Hetty Hillesum)
Mio Dio, prendimi per mano, 
ti seguirò, 
non farò troppa resistenza. 
Non mi sottrarrò a nessuna delle cose 
che mi verranno addosso in questa vita, 
cercherò di accettare tutto 
e nel modo migliore. 
Ma concedimi di tanto in tanto 
un breve momento di pace. 
Non penserò più nella mia ingenuità, 
che un simile momento 
debba durare in eterno, 
saprò anche accettare 
l'irrequietezza e la lotta. 
Il calore e la sicurezza mi piacciono, 
ma non mi ribellerò se mi toccherà 
stare al freddo purché 
tu mi tenga per mano. 
Andrò dappertutto allora, 
e cercherò di non aver paura. 
E dovunque mi troverò, 
io cercherò 
d'irraggiare un po' di quell'amore, 
di quel vero amore per gli uomini 
che mi porto dentro. 
Santi Simone e Giuda
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Lunedì  28 ottobre  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca           6,12-19

Ne scelse dodici ai quali diede anche il nome di apostoli.
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Una delle più stupende verità che l'Antico Testamento ci lascia in eredità è la fede nel Dio Onnipotente che interviene nella nostra storia e la conduce secondo il suo volere. L'uomo non è signore, padrone della storia. Essa non è nelle sue mani. Non può essere condotta secondo la sua volontà. Perché questo avvenga, egli si deve mettere umilmente in preghiera e chiedere al Padre, che è il Dio Onnipotente, il Signore degli eventi, perché sia Lui a prendere le redini della storia e condurla secondo il più grande bene. L'uomo di fede prima di ogni evento, importante e meno importante, si china dinanzi al suo Dio e lo invoca, chiedendogli di essere Lui l'Attore, il vero Attore della storia. Nei Libri dei Maccabei così viene testimoniata questa verità. 
Perciò l'anno dopo mise insieme sessantamila uomini scelti e cinquemila cavalieri per combattere contro di loro. Vennero nell'Idumea e si accamparono a Bet-Sur. Giuda mosse contro di loro con diecimila uomini. Quando vide l'imponente accampamento, innalzò questa preghiera: «Benedetto sei tu, o salvatore d'Israele, che hai fiaccato l'impeto del potente per mezzo del tuo servo Davide e hai fatto cadere l'esercito dei Filistei nelle mani di Giònata, figlio di Saul, e del suo scudiero; nello stesso modo fa' cadere questo esercito nelle mani d'Israele, tuo popolo, e così siano svergognati nel loro esercito e nella loro cavalleria. Infondi in loro timore e spezza l'audacia della loro forza, siano travolti nella loro rovina. Abbattili con la spada dei tuoi devoti; ti lodino con canti tutti coloro che riconoscono il tuo nome». Poi sferrarono l'attacco da una parte e dall'altra, e caddero davanti ai Giudei circa cinquemila uomini del campo di Lisia. Vedendo Lisia lo scompiglio delle sue file, mentre nelle schiere di Giuda cresceva il coraggio ed erano pronti a vivere o a morire gloriosamente, se ne tornò in Antiòchia dove assoldò mercenari in maggior numero per venire di nuovo in Giudea (1Mac 4,28-35).
Mentre il sacrificio veniva consumato, i sacerdoti facevano la preghiera e con loro tutti gli altri: Giònata intonava, gli altri continuavano in coro insieme a Neemia. La preghiera era formulata in questo modo: «Signore, Signore Dio, creatore di tutto, tremendo e potente, giusto e misericordioso, tu solo re e buono, tu solo generoso, tu solo giusto e onnipotente ed eterno, che salvi Israele da ogni male, che hai fatto i nostri padri oggetto di elezione e santificazione, accetta il sacrificio offerto per tutto Israele, tuo popolo, custodisci la tua porzione e santificala. Riunisci i nostri dispersi, libera quelli che sono schiavi in mano alle nazioni, guarda benigno i disprezzati e gli oltraggiati; sappiano così le nazioni che tu sei il nostro Dio. Punisci quelli che ci opprimono e ci ingiuriano con superbia. Trapianta il tuo popolo nel tuo luogo santo, come ha detto Mosè» (2Mac 1,23-29). 
In quanto vero uomo Gesù non ha il governo della storia nelle sue mani. Esso è tutto nel cuore e nella volontà del Padre. Anche Lui ha bisogno che il Padre prenda le redini della storia e la diriga secondo i suoi disegni eterni e divini. Dovendo compiere un'opera di vitale importanza per la sua missione, egli passa tutta la notte in orazione. Mette ogni decisione nel cuore del Padre. È Lui che deve decidere, scegliere, chiamare. È Lui che gli deve indicare chi eleggere quali suoi apostoli. La storia sarà ben diversa quando avremo imparato a pregare. Ma l'uomo di oggi non prega. Non crede che solo il Signore ha le redini della storia saldamente strette nelle sue mani. Il Signore è il Signore e nessun altro. Gesù, vero Dio, si riveste di grandissima umiltà e prega. Lo stolto uomo non prega. La storia non gli obbedisce. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare sempre. 

PER LA PREGHIERA 
                 (Preghiera della famiglia)
Signore, Padre Santo, 
Dio onnipotente ed eterno, 
noi ti benediciamo e ti ringraziamo 
per questa nostra famiglia che vuol vivere unita nell'amore. 
Ti offriamo le gioie e i dolori della nostra vita 
E ti presentiamo le nostre speranze per l'avvenire. 
O Dio, fonte di ogni bene, 
dona alla nostra mensa il cibo quotidiano, 
conservaci nella salute e nella pace, 
guida i nostri passi sulla via del bene. 
Fa' che dopo aver vissuto felici in questa casa, 
ci ritroviamo ancora tutti uniti 
nella felicità del Paradiso. 
Amen. 
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Martedì 29 ottobre  2013            
+ Dal Vangelo secondo Luca      13, 18-21
Il granello crebbe e divenne un albero.
In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Immagini di grandezza, di potenza e di gloria ci accompagnano quando pensiamo ai regni umani e ai grandi della terra. Gesù viene ancora una volta a sconvolgere i nostri pensieri dicendoci che il Regno di Dio, infinito nella sua grandezza e in tutte le sue perfezioni e simile a un granellino di senapa gettato nell'orto. L'infinitamente grande diventa infinitamente piccolo! È un monito per noi che siamo caduti nel peccato a causa della superbia per le nostre manie di grandezza. Ci dice chiaramente che se volgiamo far parte di quel Regno di redenti e di salvati da Cristo dobbiamo sprofondarci negli abissi dell'umiltà vera, diventare come bambini, puri e semplici come colombe. Ci stupisce che poi questa ci venga indicata come la via certa per conseguire la vera grandezza agli occhi del Signore. Quel piccolo seme, quasi invisibile, diventerà un albero fecondo. È la grandezza che s'identifica con la santità. Questo è un 

discorso che nel nostro mondo risuona arduo e perfino assurdo agli orecchi di molti. È troppo intensa e senza tregua la sfida che abbiamo ingaggiato da tempo per primeggiare l'uno sull'altro. Pare che la virtù dell'umiltà oggi sia quasi improponibile anche perché, tra l'atro, viene spesso confusa con la debolezza o la pusillanimità. La seconda immagine del Regno è il lievito nella massa. Qui il linguaggio di Cristo diventa estremamente impegnativo per noi perché il lievito siamo noi, piccola porzione di eletti in una massa che attende di fermentare nel bene sotto gli impulsi convincenti del buon esempio. Per far questo non possiamo e non dobbiamo far affidamento nelle nostre forze, che risulterebbero inevitabilmente inefficaci, ma solo nella grazia divina che ci fortifica e faconda. Una grande responsabilità e un grande impegno, ma anche un innegabile privilegio ci ha dato Cristo. I primi dodici hanno 
cambiato la storia del mondo... e noi? 
PER LA PREGHIERA
                     (San Giovanni Crisostomo) 
Grazie, Signore, 
perché ci hai dato l'amore 
capace di cambiare 
la sostanza delle cose. 
Quando un uomo e una donna 
diventano uno nel matrimonio 
non appaiono più come creature terrestri 
ma sono l'immagine stessa di Dio. 
Così uniti non hanno paura di niente. 
Con la concordia, l'amore e la pace 
l'uomo e la donna sono padroni 
di tutte le bellezze del mondo. 
Possono vivere tranquilli, 
protetti dal bene che si vogliono 
secondo quanto Dio ha stabilito. 
Grazie, Signore, 
per l'amore che ci hai regalato. 
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Mercoledì 30 ottobre 2013    
+ Dal Vangelo secondo  Luca        13,22-30
Verranno da oriente a occidente e siederanno a mensa nel regno di Dio.
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Mons. Vincenzo Paglia)

L'evangelista Luca riprende il tema del viaggio verso Gerusalemme. Vuole sottolineare che il cammino di Gesù tra gli uomini ha come mèta la città della pace, il luogo della salvezza. In questo contesto assume rilievo la domanda circa il numero dei salvati, visto che non si entra nel regno di Dio per appartenenza etnica ma solo per la fede. Gesù risponde che la porta è stretta. Non che sia stretta la porta della misericordia di Dio; siamo piuttosto noi che stringiamo a tal punto la porta del 

nostro cuore da non lasciare entrare il Vangelo e l'amore. Ed è facile stringere il proprio cuore con le abitudini, anche religiose, accampando persino diritti, come ci suggerisce la pagina evangelica. Con arroganza, magari vestita di umiltà, si pretendono attenzioni e riguardi. Gesù esorta a traversare la porta del Vangelo; essa è stretta per gli egoisti, ossia è una porta esigente nell'amore. Per questo una volta traversata diviene ampia di misericordia e il cuore si allarga a dismisura.
PER LA PREGHIERA
     (Tagore)
Mi hai fatto povero 
tra il sorriso delle stelle, 
mi hai dato un cuore 
mendicante per le strade... 
Passai ramingo di porta in porta 
e, quando la mia borsa si riempiva, 
tu mandavi a derubarmi. 
Al termine della lunga mia giornata 
vengo a lagnarmi alla soglia 
della tua ricca casa: 
ecco la mia sporta vuota! 
Ti vidi allora scendere 
a prendermi per mano 
e mi ritrovai seduto 
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Giovedì  31 ottobre  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Luca          13,31-35
Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme.
In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci fa sentire il contesto minaccioso e pericoloso in cui Gesù viveva e lavorava. Erode, così come aveva ucciso Giovanni Battista, vuole uccidere Gesù. 
L'avviso dei farisei a Gesù. "In quel giorno, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: "Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere". E' importante notare che Gesù riceve l'avviso da parte dei farisei. Alcune volte, i farisei stanno insieme al gruppo di Erode che vuole uccidere Gesù (Mc 3,6; 12,13). Ma qui loro sono solidali con Gesù e vogliono evitare la sua morte. In quel tempo, il potere del re era assoluto. Non rendeva conto a nessuno del suo modo di governare. Erode aveva già ucciso Giovanni Battista ed ora voleva farla finita anche con Gesù. 
La risposta di Gesù. "Egli rispose: Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demoni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito". La risposta di Gesù è molto chiara e coraggiosa. Chiama Erode: volpe. Per annunciare il Regno Gesù non dipende dal permesso delle autorità politiche. Manda un messaggio informando che continua il suo lavoro oggi e domani e che concluderà il terzo giorno. In questa 
risposta si scopre tutta la libertà al potere che voleva impedirgli di svolgere la missione ricevuta dal Padre. Poiché chi determina i tempi e l'ora è Dio e non Erode. Nello stesso tempo, nella risposta emerge anche un certo simbolismo connesso alla morte ed alla risurrezione il terzo giorno a Gerusalemme. E per dire che non morirà in Galilea, ma a Gerusalemme, capitale del suo popolo, e che risorgerà il terzo giorno. 
Lamento di Gesù su Gerusalemme. "Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto!" Questo lamento di Gesù sulla capitale del suo popolo evoca la lunga e triste storia della resistenza delle autorità alle chiamate di Dio che giungevano mediante tanti 

profeti e saggi. In un altro momento Gesù parla dei profeti perseguitati ed uccisi da Abele a Zaccaria (Lc 11,51). Giungendo a Gerusalemme poco prima della sua morte, guardando verso la città dall'alto del Monte degli Ulivi, Gesù piange su di essa, perché non riconobbe il tempo in cui Dio venne a visitarla." (Lc 19,44). 

PER LA PREGHIERA                                         (Una faccia piena di sole)
Fa' che niente possa inquinare la mia pace, Signore ma che io riesca a parlare di salute, gioia e prosperità ad ogni persona che incontrerò. 
Aiutami, soprattutto, a sapere guardare il volto assolato di quelli con cui vivo. 
Mi è difficile a volte sorvolare sui loro difetti e fermarmi un po' sulle loro qualità migliori. 
Fammi offrire in ogni momento un volto felice e un sorriso amico ad ogni uomo, tuo figlio e fratello. 
Apri i miei occhi all'invisibile perché niente arrivi a spegnere l'entusiasmo di quelli che credono in Te e che credono nell'uomo, che sperano in Te e che credono nell'uomo. 

Solennità di Tutti i Santi
Venerdì  1 novembre 2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                   5,1-12        
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:«Beati i poveri in spirito,perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto,perché saranno consolati.
Beati i miti,perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,perché saranno saziati. Beati i misericordiosi,perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore,perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (don Giovanni Berti) 

Simone e Clara, 37 anni lui e 33 lei, sono sposati da 8 anni, e ora hanno due bambini di 4 e 2 anni, Francesco e Noemi. Stanno partendo per il Messico, non per una vacanza, ma per andare a vivere in mezzo ai poveri in uno dei quartieri più poveri di Città del Messico, San Miguel Teotongo, come volontari missionari dell'Opera "Don Guanella". Per fare questo entrambi lasciano il lavoro e la casa insieme al loro contesto famigliare e di amici. La storia di questa giovane famiglia, i Massa Pinto di Valbrona (Como), è per me un esempio molto concreto e attuale di quella prima frase del famoso discorso della montagna che troviamo nel Vangelo di Matteo: "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli..." Gesù pronuncia solennemente queste parole, sedendo su un monte e con attorno i discepoli. Matteo vuol farci vedere Gesù come il nuovo Mosè con una nuova legge. Mosè dal monte Oreb pronuncia i dieci comandamenti ricevuti da Dio, qui Gesù annuncia la nuova legge del Regno, che non azzera quella precedente di Mosè ma ne rinnova il senso. Non più una legge fatta di divieti e prescrizioni, ma una legge fatta di proposte di vita e di doni da parte di Dio. Beati i poveri di spirito. Espressione davvero strana ad alto rischio di fraintendimento. La frase la può capire solo chi conosce bene Gesù e chi gli è amico. Gesù non esalta la povertà materiale e tanto meno la povertà spirituale. 
Gesù fa di tutto per eliminare le povertà che incontra, anche a rischio di mettersi contro i capi del popolo ed esser tacciato di blasfemia. Guarisce di sabato, si fa toccare da lebbrosi e peccatrici, non risparmia di metter in luce le ipocrisie (povertà spirituali) anche dei capi religiosi del suo tempo. Gesù chiama beati coloro che per lo spirito si fanno poveri, e il primo è proprio lui. Lui si è impoverito prima di tutto della sua condizione divina per prendere pienamente la fragile e limitata condizione umana. Lo ha fatto perché solo così poteva amare faccia a faccia l'umanità, specialmente quando questa era impoverita e privata anche della dignità umana. Gesù si fa povero per arricchire noi. Lui è il primo "povero per lo spirito", e con lui ci sono anche i suoi discepoli e tutti coloro che vogliono essere come lui. L'affermazione di Gesù "Beati i poveri di (nello) spirito" è legata a "... perché di essi è il regno dei cieli". Gesù si è fatto povero e in questo modo il regno dei cieli è sceso sulla terra. L'espressione "regno dei cieli" indica la presenza di Dio sulla terra dove i regni degli uomini spesso naufragano nella ricerca del potere e ricchezza, nelle divisioni e guerre. Chi si fa povero per amore e per combattere le povertà, diventa uno dei primi sostenitori del regno di Dio, e fa mi modo che sempre più il cielo scenda sulla terra. Questa famiglia della provincia di Como che parte per il Messico, non è composta da persone perfette e che hanno terminato il loro cammino di crescita, ma hanno il merito di farci vedere che non bisogna aspettare la fine del mondo perché un po' del regno dei cieli scenda sulla terra. Simone e Clara con Francesco e Noemi ci testimoniano con il loro coraggio che 
la beatitudine del Vangelo è possibile viverla anche oggi. Magari non siamo tutti chiamati a fare scelte così estreme e forti, ma è importante che ci crediamo veramente. E' fondamentale sentire che la strada della beatitudine sulla terra passa proprio dal farsi attenti alle povertà e anche dal farsi un po' più poveri per arrivare a condividere. Così il regno dei cieli anche attraverso le nostre piccole scelte quotidiane scende in terra. E siamo così anche noi beati, già qui e ora, senza aspettare la proclamazione post-mortem e l'onore degli altari... 
PER LA PREGHIERA
   (Suor Odette Prevost)
Vivi il giorno d'oggi Dio te lo dà è tuo, vivilo in lui. 
Il giorno di domani è di Dio, non ti appartiene. 
Non portare sul domani la preoccupazione di oggi. 
Il domani è di Dio: affidaglielo. 
Il momento presente è una fragile passerella: 
se lo carichi dei rimpianti di ieri, 
dell'inquietudine di domani, la passerella cede e tu perdi piede. 
Il passato? Dio lo perdona. 
L'avvenire? Dio lo dona. 
Vivi il giorno d'oggi in comunione con lui. 
Commemorazione di tutti i fedeli defunti
Sabato 2 novembre   2013
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         6,37-40
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Paolo Curtaz)

La Chiesa pone la memoria dei defunti dopo la festa dei Santi, ad indicare una continuità, a fornire una chiave interpretativa della morte. Abbiamo bisogno di guardare alla gioia dei santi per capire il mistero della morte, per accogliere la buona notizia che il Signore ci offre anche nel momento più impegnativo e misterioso del nostro percorso terreno. Eppure anche sulla morte il cristianesimo ha una rivelazione straordinaria che ci riempie di speranza. Siamo immortali fin dal giorno del nostro concepimento e la nostra anima, la parte più autentica, immortale, cresce giorno per giorno (se la facciamo crescere!) nella consapevolezza di ciò che è. La 

nostra vita è una caccia al tesoro e la nostra vita è l'opportunità che ci è data per trovare il tesoro della presenza di Dio in Cristo. La morte, in questa prospettiva, è il passaggio dalla vita alla vita: mentre 
abbandoniamo il nostro corpo, la nostra anima sale a Dio per essere accolta, se pronta ad essere riempita della sua tenerezza. Ma la nostra vita può averci indurito e possiamo avere giocato male la nostra libertà e non essere pronti, o consapevoli. Allora ci viene dato un tempo supplementare per imparare. Oppure drammaticamente a scegliere di rifiutare l'amore, e Dio rispetta la nostra scelta. Preghiamo affinché i nostri defunti si lascino abbracciare! 

PER  LA  PREGHIERA                                  (san Luigi Orione)
La vita si dilegua. 
La fede mi fa sentire la vicinanza dei miei cari defunti, come si sente nel silenzio il battito del cuore di un amico che veglia su di noi. La persuasione che presto mi incontrerò con i loro sguardi mi incoraggia a vivere in modo da non dover arrossire dinanzi a loro e non mi rincresce più lasciar questo mondo. 
O fede! Come consoli l'anima in questi giorni in cui tutto è mestizia e dolore! Ogni foglia che cade mi avverte che la vita si dilegua: ogni rondine che emigra mi ricorda i miei cari che lasciarono la terra per l'eternità e mentre la natura non mi parla che di dolore, la fede non mi parla che di speranza. 
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